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Nota dell’autrice:

Ti do il benvenuto nella storia di Kenton.

Dieci anni dopo THE LION OF THE NORTH, in cui Kenton le Bec era un personaggio secondario, lui si ritrova ad aver fatto giuramento a Richard Neville, Conte di Warwick. Ormai sono agli sgoccioli della guerra delle due rose e, come vedrai nella storia, Kenton ha giocato un ruolo importante in quei giorni finali. È diventato il mastino di Warwick. 

Atticus de Wolfe non è nella storia di Kenton se non per una citazione, in quanto dieci anni dopo Atticus è rimasto nella Tana del Lupo e riceve il compito di difendere i confini, mentre Kenton scappa via e recita la parte del soldato brutto e cattivo con Warwick. Kenton è tenace, intelligente e pragmatico, ma scopriamo che per lui Lady Nicola Aubrey-Thorne rappresenta un bel tallone d’Achille.

A differenza di alcuni, o della maggior parte dei miei altri libri, non ci sono grandi legami in questo romanzo. Conor de Birmingham, uno dei cavalieri di Kenton, è un discendente di Devlin de Birmingham (Black sword), e ci sono dei cognomi familiari in questo romanzo, ma nessuno è degno di nota in termini di relazioni. Tuttavia, Kenton è il nipote di Richmond le Bec (Great Protector) e lo zio di Kenton è un importante personaggio secondario in BEAST, e sua zia è anche l’eroina di quel romanzo. 

E come con THE LION OF THE NORTH, la storia di Kenton prevede anche una grande battaglia. Il suo racconto vede il rafforzamento delle zone periferiche fino alla battaglia probabilmente più caratteristica della guerra delle due rose, la battaglia di Barnet, in cui Warwick fu ucciso. Fu dopo questa battaglia che Edoardo si impadronì finalmente del trono e regnò per molti anni incontrastato, ma questa storia in realtà non riguarda la battaglia di Barnet: è un romanzo guidato da una pura atmosfera di battaglie, politica e passioni con dei seri alti e bassi.

Spero ti piaccia!

Un abbraccio,

Kathryn
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Nota: Tutti i romanzi di Kathryn sono concepiti per essere letti come storie indipendenti, sebbene in molti di questi ci siano dei crossover di personaggi e nuclei famigliari. 


I romanzi collegati tra di loro coinvolgono dei personaggi o nuclei famigliari correlati.


Le serie sono chiaramente contrassegnate. Tutte le serie hanno gli stessi personaggi e gli stessi nuclei famigliari, fatta eccezione per la Serie The American Heroes, che è un’antologia con personaggi non correlati. 


I romanzi NON hanno un particolare ordine cronologico, perché possono essere letti come storie indipendenti, anche le serie.


Per maggiori informazioni, puoi trovare su Amazon A Reader’s Guide to the Medieval World of Le Veque.
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LA LEGGENDA HA INIZIO
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Tempo presente

Yorkshire, Regno Unito, Est di Huddersfield

Castello di Babylon

––––––––
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«Un altro vecchio ammasso di pietre», disse lui mentre accostava nel parcheggio circondato da alberi. Riuscivano a vedere le rovine del castello dall'altro lato della strada. «Sul serio, un altro cumulo di pietre?»

La moglie per lo più ignorò il suo commento. «Sì, un altro vecchio cumulo di pietre,» disse lei mentre apriva la portiera e usciva dalla macchina. «Per oggi è l'ultimo, quindi dopo ti risparmierò ulteriori sofferenze.»

Il marito sospirò pesantemente, mentre spegneva la macchina e toglieva la chiave, e uscì dalla macchina con molto meno entusiasmo della moglie. Lei era già all'uscita del parcheggio e guardava le rovine dall'altro lato della stradina. La giornata era stata in buona parte nebbiosa e brumosa, ma a quell'ora del pomeriggio l'oscurità era leggermente sparita. Ciò nonostante, faceva piuttosto freddo e c’era un’atmosfera inquietante, e visitare vecchi castelli fatiscenti era particolarmente spettrale in un giorno come quello. Il marito chiuse la portiera e girò la chiave per chiudere la macchina, assumendo un'espressione chiaramente scocciata mentre camminava dietro a sua moglie.

«Allora, cosa c'è di tanto fantastico in questo che non abbiamo visto negli altri quattro mucchi di pietre che abbiamo visitato oggi?» chiese lui mentre attraversavano la strada per andare alle rovine. «Sono assolutamente sincero quando dico che mi sembrano tutti uguali.»

La moglie non lo guardava mentre gli parlava. «E io sono assolutamente sincera quando dico che se continui a essere così onesto, troverò una segreta buia e umida e ti lascerò lì.»

Il marito la osservò. Era un po' più alto di lei, e più forte, ma lei sapeva giocare sporco in certe circostanze.  Oltretutto, le credeva.  In fin dei conti si era lamentato parecchio dei castelli antichi che lei voleva visitare, ma trattandosi di un'insegnante di storia di seconda media che veniva dalla California, cose tipo antichi castelli e vecchi edifici e musei la affascinavano. Voleva riportare quelle esperienze ai suoi studenti.

Lei voleva fare delle attività didattiche, mentre lui voleva vedere le città e i pub e magari sedersi a guardare qualche partita di calcio. Ma lui sapeva che non avrebbe accettato. Perciò le stava dietro proprio come un bambino forzato a fare qualcosa che non voleva fare. Lui non voleva proprio farlo e si lamentava di continuo.

«Fai come vuoi,» disse in tono contrariato, allontanandosi da lei nel caso in cui volesse davvero afferrarlo e buttarlo in una segreta. «Allora, parlami di questo vecchio ammasso di pietre. Cos’ha di tanto importante?»

La moglie si fermò quando uscirono dalla strada e guardò il corpo di guardia che svettava nel cielo. Era una struttura imponente, di almeno quattro piani in altezza, e gli enormi muri di cinta, alti sei metri in alcuni punti, erano in buona parte ancora in piedi. La pietra, di una specie di color beige chiaro, si era scurita e macchiata nel corso dei secoli, ma l'età del posto non smorzava l’impatto che ebbe mentre lo contemplava. 

«Nessuno lo sa davvero,» disse mentre attraversavano il corpo di guardia, che una volta era una maestosità con dei cancelli imponenti; ora era solo lo scheletro di ciò che era. «È stato costruito nel quattordicesimo secolo, quindi non fu mai partecipe di vicende tempestive nella storia inglese, ma è stato documentato che fu importante dal punto di vista strategico nei giorni che conclusero la guerra delle due rose quando Edoardo ed Enrico ci diedero dentro.»

Il marito la ascoltava, ma si stava già annoiando a morte. Riusciva solo a sentire bla, bla bla. Dovette fare uno sforzo cosciente per non chiudere gli occhi. 

«C’è qualche re o cavaliere famoso che è vissuto qui?» chiese lui.

Uscirono dal corpo di guardia in un cortile interno decisamente significativo, un luogo accidentato e fangoso. Si potevano vedere le vestigia di una cinta muraria interna, ora dimezzata rispetto all’altezza originale, in quanto i villaggi locali avevano saccheggiato la pietra per costruire le loro case qualche centinaio di anni fa. La moglie sembrava affascinata dalle imponenti mura esterne e da quelli interne in apparenza rovinate. 

«Guarda queste mura,» disse, indicandole. «Una cinta interna e una esterna. Sai, le chiamano mura concentriche. La cosa strana è che le mura interne sono diroccate, mentre quelle esterne sono intatte.»

Il marito guardava nel punto in cui lei indicava. «Cosa c’è di strano?»

La moglie alzò le spalle. «Perché di regola le mura esterne vengono distrutte prima,» disse lei. «Quando Cromwell venne in aiuto durante la guerra civile inglese, bombardò molti di questi castelli con dei cannoni, così che i nemici non potessero utilizzarli. Abbatté le mura, demolì i torrioni, e così via. Ma è evidente che abbiano risparmiato queste mura.»

Ora stava parlando di guerre e battaglie, il che un po’ gli interessava. «Forse non è venuto così a nord.»

La moglie scosse la testa. «E invece sì», disse lei. «Ma ha risparmiato Babylon.»

«Babylon?»

«È il nome del castello.»

La moglie rivolse l’attenzione all’imponente torrione di quattro piani alla sua sinistra. Era per lo più intatto, fatta eccezione per il tetto e i pavimenti. Si trattava essenzialmente di un enorme scheletro. Andò verso i gradini che portavano all'entrata del torrione, una bellissima arcata a spina di pesce. Riuscì a sbirciare dentro, ma una ringhiera fissa le impediva di entrare. Lo spazio era immenso.

«Caspita,» disse lei.  «Guarda quant’era grande questo posto. Un solo piano potrebbe contenere cento persone.»

Il marito avanzò dietro di lei, osservando la grande intercapedine vuota dell'edificio. «È enorme», convenne lui. Poi si girò per affacciarsi sul cortile. «Sembra non ci sia molto altro da vedere qui.»

La moglie lo ignorò; stava ancora guardando all’interno del torrione e immaginava la gente che ci aveva vissuto e che aveva amato quel posto. Era ciò che immaginava sempre quando guardava quelle grandi rovine. Suo marito non capiva che c’era qualcosa che l’attirava in quei posti e Babylon, in particolar modo, esercitava fascino su di lei. Era così fin da quando aveva letto qualcosa a proposito anni prima, e quando lei e suo marito riuscirono finalmente a fare il viaggio dei loro sogni in Inghilterra, Babylon fu una delle sue mete non negoziabili. In quel momento, lei era lì e a suo avviso ne era davvero valsa la pena. Riusciva proprio a percepire lo spirito dei secoli passati che la circondava.

«Il Castello di Babylon fu costruito dalla famiglia Thorne,» disse lei. «Difendeva una delle strade principali tra lo Yorkshire e Manchester. A quanto pare è legato a una grande storia d’amore.»

In quel momento il marito fece un passo indietro nel cortile fangoso, ascoltando sua moglie mentre usciva dal torrione. Si girò per guardare la svettante struttura dietro di lui. 

«Quale storia d’amore?» chiese lui. Poi, puntò verso l'alto. «Forse Raperonzolo viveva lassù e ha buttato i suoi capelli giù dalla finestra per far arrampicare un soldato.»

La moglie scosse la testa con aria di rimprovero. «No, Raperonzolo non viveva lì», disse lei con una certa indignazione. «Se non sei serio al riguardo, non te lo dico.»

Cominciò ad uscire, costeggiando il lato del torrione, e lui la seguì. «OK, mi dispiace,» disse lui, anche se non sembrava sincero. «Qual è la storia?»

La moglie gli lanciò uno sguardo. «È una storia locale,» disse lei. «L’ho trovata mentre facevo delle ricerche in rete di tutti i castelli che volevo vedere. La leggenda narra che una gentildonna oppose resistenza all’assedio di un cavaliere, ma quando lui conquistò il castello, lei si innamorò di lui. Si sposarono ed ebbero tipo dieci bambini. Un sacco di bambini. Comunque, secondo la leggenda anche i loro fantasmi sono ancora qui perché, invece di andare in paradiso e separarsi dopo la morte, hanno deciso di rimanere qui sulla Terra per poter stare insieme per sempre. Alcuni dicono che quando c’è molta nebbia, puoi sentirli chiamarsi a vicenda attraverso la foschia.»

Il marito fece una smorfia e si guardò attorno, perché c’era una coltre di nubi abbastanza pesante quel giorno. Diventava sempre più pesante mentre il sole cominciava a tramontare. «Bellissimo,» sbuffò lui. «Quindi ci sono dei fantasmi qui. Ciaooooooo!»

Chiamò lui e la sua voce riecheggiò nelle antiche mura di pietra. La moglie lo zittì aspramente. 

«Stai zitto,» esclamò lei, schiaffeggiandolo sul braccio. Non gli fece male perché in realtà aveva solo schiaffeggiato la giacca, ma il messaggio era chiaro. «Perché devi essere così odioso?»

Lui sorrideva per il proprio senso dell’umorismo, ridiventando lucido quando si rese conto che lei non pensava fosse così divertente. «Scusa,» disse lui, anche se non lo pensava. «Ho pensato che magari potessero rispondere.»

La moglie alzò gli occhi al cielo verso di lui; le stava praticamente rovinando la visita e lei cominciava a demoralizzarsi. «Per favore, mi aspetti in macchina?» disse lei, scontenta. «Io...io voglio solo stare qui da sola. Vai via solo per qualche minuto, OK?»

Il marito si rese conto di aver ferito i suoi sentimenti e cercò di sembrare mortificato. «Mi dispiace davvero,» disse lui. «Farò il bravo.»

La moglie scosse la testa e puntò verso la macchina. «Vai a sederti in macchina,» disse lei. «Arrivo tra un minuto.»

Con un’alzata di spalle, il marito arrancò attraverso il cortile interno. La moglie lo seguì con lo sguardo fin quando non attraversò il corpo di guardia e sparì, diretto al parcheggio dall'altra parte della strada. Tirò un sospiro di sollievo e cominciò a percorrere il cortile interno, toccando le pietre che erano sicuramente cadute dalle mura interne. Guardò i contorni delle fondamenta sui muri che un tempo erano la strutture annesse. 

Girò intorno al cortile e finì dietro il torrione, dove c’era un pozzo coperto con delle grate metalliche e sigillato per evitare che qualcuno lo sollevasse. Le mura interne erano particolarmente fatiscenti, quasi a terra, e notò quello che sembrava essere un passaggio murato nel muro esterno. Si avvicinò, facendo scorrere la mano lungo l'arco murato, chiedendosi perché fosse stato chiuso. Era evidente che qualcuno l'avesse fatto molto tempo prima.

Si sentì incredibilmente affascinata dalle antiche rovine, un fascino difficile da descrivere. Avendo una laurea in storia, le antiche rovine la intrigavano molto perché si interrogava di più sulla gente che aveva vissuto lì e non sulle difficoltà della vita quotidiana o sulla costruzione stessa. Lei si chiese in cosa sperasse quella gente, cosa desiderasse e sognasse. Quindi, la leggenda sulla gentildonna e il suo amante la interessava in particolar modo, anche se non sapeva perché. Ovviamente era solo una leggenda, ma si chiese se fosse basata su dei fatti. Si chiese se ci fosse stata davvero una gentildonna e il suo amante nemico, in quel momento a vagare per l’eternità sul terreno di Babylon perché non avevano mai voluto separarsi. Mentre era lì in piedi e toccava l’antica pietra, riusciva a pensare a una cosa sola.

Se queste mura potessero parlare...

Sorrise, chiedendosi se avrebbe potuto chiederglielo. Suo marito non c’era, quindi non avrebbe potuto pensare che fosse pazza. Mise entrambe le mani sulla roccia antica che era lì da secoli e parlò sottovoce.

«Se queste grandi mura di Babylon potessero parlare, cosa mi direbbero?» sussurrò lei.

Non si aspettava davvero di ricevere risposta.

Ma in realtà sì.
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~ Anno del Signore 1471~
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La conquista di Babylon

––––––––
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Primi di febbraio

Confine tra Lancashire e Yorkshire vicino al villaggio di Moselden 

Il fumo dei fuochi inondava il cielo notturno come dei grigi nastri brumosi. Nell'aria umida l’odore era intenso, ricopriva il paesaggio e si insinuava nelle narici degli abitanti con un olezzo tagliente e nauseabondo. C’era un accampamento abbarbicato al limitare di una piccola foresta, con delle tende accuratamente disposte nella parte centrale, mentre un perimetro di soldati si assicurava che niente entrasse o uscisse a loro insaputa. Erano tempi bui, tempi di guerra e disordini, e quegli uomini lottavano per una delle due potenti fazioni. In questo caso non ci poteva essere nessun vincitore definitivo, sebbene entrambe le parti fossero determinate a far sì che ci fosse.

Una tenda più grande era situata al centro del campo e la luce delle ombre danzanti di un enorme falò attraversavano il fianco della tela. Molti uomini erano stipati nella tenda, tutti concentrati su un tavolo con parecchi fogli di pergamena consunta e a tratti strappata. Delle mappe familiari erano tracciate in linee nere e rosse con delle grandi rocce a mo’ di ancore ai lati. 

Tutti gli occupanti della tenda indossavano una cotta di maglia metallica ed erano parzialmente armati; altri, invece, erano armati dalla testa ai piedi. L’odore del fumo della notte si mescolava con gli odori corporei degli uomini che avevano vissuto settimane di combattimenti, pochi viveri e men che meno ore di sonno. La loro stanchezza era mitigata da una forte determinazione.

«Ormai avremmo dovuto sapere qualcosa,» un uomo dai capelli sporchi e ingrigiti si chinò sulle mappe, picchiettando su una zona in particolare con un bastoncino. Non era particolarmente vecchio, ma la guerra e lo stress lo facevano sembrare più vecchio. «Sono giorni che progettiamo questo assedio. Non posso credere che le Bec non abbia ancora fatto irruzione. L’ho mandato per eseguire un compito e non vedo ancora buoni risultati.»

«Con tutto il rispetto, mio signore,» un altro uomo, più giovane ma vestito in modo più costoso, si rivolse a lui, «sono sicuro che Kenton le Bec riuscirà a invadere il castello di Babylon entro la fine della settimana. Milord Warwick, dovete ricordarvi che Babylon è una delle fortezze più potenti nello Yorkshire, e qualsiasi esercito competente avrebbe difficoltà a invaderla. Occorre avere pazienza...»

L’uomo brizzolato colpì bruscamente il tavolo. «Certo, la pazienza è una virtù, ma non sono mai stato un uomo che proclama le sue virtù. Sarebbe una menzogna, a dire il vero. E il tempo è qualcosa che non abbiamo in questo caso. Se vogliamo difendere la regione, Enrico ha bisogno del castello di Gaylord Thorne.»

Batté di nuovo sul tavolo col suo bastoncino, piantando delle schegge nella pergamena. L'area in questione era segnalata da linee rosse di ocra, che dividevano la regione più occidentale del territorio dello Yorkshire.  

Tutti gli uomini nella tenda sapevano di dover proteggere il castello di Babylon, punto d’accesso alla provincia, se dovevano fare dei passi avanti nel distretto ampiamente popolato dello Yorkshire e, di conseguenza, mettere piede nel reame nemico. Erano già stati lì in precedenza, molte volte, solo per essere cacciati. Ma non si erano mai avvicinati così tanto. L’uomo brizzolato fissava ancora la mappa, la sua espressione perdeva intensità man mano che le orribili azioni legate alla guerra attraversavano la sua mente esausta. 

«Se conquistiamo Babylon, è solo questione di tempo prima di poterci lanciare su Leeds e Bradford.» Ripeté ciò che tutti gli uomini sapevano già. «Da Leeds ci spostiamo a nordest fin quando non raggiungiamo proprio York. Con quell’intera regione protetta per Enrico, dividiamo lo Yorkshire e quasi sicuramente avremo la vittoria in mano. Ma dobbiamo avere Babylon.»

Ricominciò a martellare sul tavolo, colpendolo come un tamburo. L’uomo più giovane gettò lo sguardo sugli altri, consiglieri di guerra esperti del legittimo re al trono di Inghilterra, una rivendicazione contestata dal figlio dell’ultimo Riccardo, Duca di York. Ma il figlio di Riccardo, Edoardo, aveva raccolto il testimone in modo ammirabile e perfino ora, anni dopo la morte di suo padre, combatteva più spietatamente di quanto avesse fatto suo padre; ed era per tale motivo che affermarsi nello Yorkshire era così importante.

«Dobbiamo ricordarci che le Bec ha più di mille uomini sotto il suo comando», assicurò Warwick agli altri. «Se c’è qualcuno che può conquistare Babylon, quello è lui.»

Gli uomini nella tenda grugnirono in segno di approvazione. «Neanche Edoardo ha un cavaliere forte quanto le Bec,» disse un altro uomo in tono solenne. «Di certo abbiamo la fortuna dalla nostra parte.»

Un servitore portò loro altro vino, il carburante necessario per quella notte umida. Gli uomini bevvero, rimuginarono sulla mappa, e rifletterono su cosa avrebbe avuto in serbo il mattino. Infine, l’uomo dai capelli ingrigiti si sedette al tavolo e fissò pensieroso la superficie, la sua mente a molti chilometri di distanza nell’imponente fortezza conosciuta come Babylon. 

Riusciva a vederla, appollaiata su un’altura sul fiume Black in una posizione dominante sul villaggio di Moselden, con la sua costruzione concentrica che la rendeva pressoché impossibile da violare. Duecento anni dopo la costruzione da parte di Edoardo I dei suoi castelli imponenti in tutto il Galles, Babylon fu eretta nella tradizione di quel magnifico retaggio quando fu costruita dal nonno di Gaylord Thorne per concessione di Riccardo II. Dal punto di vista strategico, bisognava fare i conti con una tale potenza in quanto proteggeva una strada principale che andava dal Lancashire allo Yorkshire.

In qualche modo la notte diede spazio alla fredda e rigida umidità dell’alba. Il fuoco si stava esaurendo e sputacchiava nubi di fumo nell'aria. L’uomo dai capelli grigi si era addormentato sulle mappe, mentre i consiglieri continuavano a gironzolargli intorno. Anche se lui riusciva a dormire, loro non ci sarebbero riusciti. La notte sembrava protrarsi senza sosta fino a quando qualcuno non sentì l’urlo di una sentinella, che svegliò mezzo campo. I consiglieri erano tesi e aspettavano la spiegazione di quell’allarme. Qualcuno pensò di svegliare l’uomo brizzolato, che si muoveva in modo sconnesso fin quando un soldato esausto non apparve all’improvviso dinanzi a lui.

L’uomo si inchinò barcollando. Era lercio e scarmigliato, ma dai suoi occhi trapelava il bagliore di un uomo abituato a tali avversità. L’uomo dai capelli grigi lo fissò, di colpo ammutolito.

«Milord Warwick», disse il soldato. «Porto notizie da Babylon.»

L’uomo brizzolato ritrovò la voce. «Dammi una gioia, uomo.»

«Babylon è nostra, milord» disse il soldato con tutta la soddisfazione che poteva esprimere considerando la stanchezza. «Le Bec l’ha messa al sicuro prima del calare della notte e vi annuncia la vittoria decisiva.»

I consiglieri esultarono in silenzio. Era proprio come avevano sperato e immaginato. L’uomo incanutito chiuse gli occhi e diventò all’improvviso molto taciturno e ossequioso. Poi i suoi occhi si aprirono di nuovo e volsero l'attenzione ai consiglieri. «Sembra che i santi e gli dei siano in nostro favore,» disse con voce rauca. «Ora metteremo fine a ciò... O possa finire io.»

Si percepiva un tono profetico nelle sue parole, più di quanto potessero immaginare. Richard Neville, Conte di Warwick, aveva predetto il suo stesso futuro.
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CAPITOLO UNO

Le grandi mura esterne si innalzavano in cielo con quattro torri angolari, costellate da feritoie da cui scoccare frecce contro i soldati nemici. Uno stretto corridoio separava l'esterno da mura interne ancora più alte, con un enorme corpo di guardia e un torrione a cinque piani ospitato nella parte più interna. Costruito dall’arenaria estratta proprio dalla terra attorno al castello, una grande cava che dava origine anche al fossato, il castello di Babylon era un vero spettacolo per gli occhi. Era questa l’impressione di Kenton le Bec mentre si trovava al centro dei bastioni interni e guardava il suo premio con il massimo della soddisfazione. In cielo, la giornata era limpida come l’alba e inaspettatamente luminosa per il clima invernale e, considerando la sua stanchezza, il suo animo era incredibilmente leggero.

Ma la sua espressione non faceva trapelare le sue emozioni interiori. Quell’uomo avrebbe potuto essere felice come un bambino o arrabbiato come una iena e nessuno l’avrebbe capito guardandolo. L’unica cosa che i vassalli e i soldati sapevano era che lo temevano, e facevano bene. Non era tanto perché pensavano fosse crudele, era più il fatto che fosse un maestro nell’arte dell’intimidazione, così tanto che la sola menzione del suo nome nei circoli militari faceva rabbrividire e sospirare di paura. 

I contadini e i nobili si rifiutavano di parlare di lui per la paura di incorrere in qualche maledizione remota da parte del cavaliere onnisciente e onnivedente del reame. Chiunque avesse prestato servizio con Kenton le Bec sapeva che quell’uomo era imprevedibile, impavido, e fatale quanto un serpente. Anche quelli più vicini a lui sapevano di dover stare attenti, in qualsiasi situazione.

Un cavaliere emerse dall’enorme torrione, scendendo dai gradini dell’entrata del secondo piano verso il fangoso cortile esterno. Avevano ripulito la zona dalla maggior parte dei corpi della battaglia, ma ce n’erano ancora alcuni in una pila vicino l’entrata che aspettavano di essere bruciati. Quel che rimaneva della forza combattiva di Lord Thorne era rimasto fuori dalla fortezza, in gabbia come un branco di animali, mentre gli uomini di le Bec brulicavano verso Babylon come uno sciame di cavallette. 

C'era un odore nell'aria, l’odore degli orrori post-battaglia e dei corpi putrefatti.  Ma i cavalieri delle truppe di le Bec erano abituati al tanfo; ci convivevano tutti i giorni. Il cavaliere non indietreggiò nemmeno quando oltrepassò la mano putrefatta di qualcuno, fermandosi vicino al suo massiccio feudatario.

«Li abbiamo trovati, Ken.»

Il cavaliere conosciuto come Conor de Birmingham si rivolgeva al suo superiore in maniera informale solo in privato. Conosceva Kenton da quando erano stati nominati cavalieri e lui era l’unico che poteva permetterselo. Kenton distolse lo sguardo dalle mura della sua ultima conquista e si concentrò sul guerriero alto dai capelli rossi.

«Dove?»

«Nascosti nel seminterrato sotto le cucine.»

«In quanti sono?»

«Lady Thorne, i suoi tre figli e quattro servitrici.»

«Nessuna traccia di Gaylord?»

«Nessuna.»

«Hai chiesto a Lady Thorne?»

«Si rifiuta di parlare.»

Lo sguardo di Kenton si spostò in direzione del torrione; era impossibile leggergli nel pensiero, ma era facile indovinare. Conor capì il suo obiettivo. 

«Gerick e Ack sono con lei,» disse Conor. «I loro modi sono, diciamo, più pacati rispetto ai miei o i tuoi. Forse le estorceranno qualche informazione.»

Kenton valutò quel consiglio e lo ignorò senza indugio. Cominciò ad avviarsi verso il torrione. «Il nascondiglio di Gaylord Thorne continua ad essere sconosciuto e lui e il castello sono il mio obiettivo. Enrico li vuole entrambi.»

«Quindi hai intenzione di interrogare tu sua moglie?»

«Ho intenzione di fare ciò che è necessario.»

Conor pensò di esortarlo ad andarci piano con la donna, trattandosi di una gentil donzella, e i cavalieri del reame avevano giurato di rispettare il codice di trattamento cortese nei confronti di qualsiasi donna, anche nemica. Ma si morse la lingua. Se la fanciulla fosse stata abbastanza stupida da opporsi a Kenton, allora si sarebbe meritata ben altro.

Kenton entrò nel torrione freddo e ammuffito e si recò giù nelle cucine. Collocata nel sottolivello, si trattava di una stanza dal soffitto basso che puzzava di fumo e letame, ed era discretamente calda. Sulla destra, quasi nascosta dietro un tavolo, c’era una botola aperta, e sedute contro il muro accanto alla porta c’erano parecchie donne e tre bambini. I soldati stavano finendo di legare le servitrici. Essendo alto più di due metri, Kenton abbassò la testa sotto il soffitto basso e si diresse verso il gruppo.

Due dei suoi cavalieri erano curvati, con le teste che sfioravano il soffitto. Il primo uomo, dalla rada chioma castana, aveva le sembianze di un orso; mentre l’altro, dai capelli biondo scuro, era alto e valente. Sir Gerik le Mon e Sir Ackerley Forbes, rispettivamente, accolsero Kenton con tono formale. Lo salutavano sempre con tali maniere, anche se avevano servito ai vertici della sua gerarchia di comando per molti anni. Era il grado di rispetto richiesto da le Bec.

«Milord,» disse Gerik indicando le persone spaventate rannicchiate contro il muro. «L’inafferrabile Lady Thorne e la sua famiglia.»

Gli occhi penetranti di Kenton si soffermarono su Gerik per un momento; se l’uomo aveva qualcosa da dirgli, lui gli stava silenziosamente suggerendo che fosse il momento giusto, prima che prendesse la situazione in mano. Era sfinito dalla battaglia e non era in vena di giocare. Ma Gerik non aveva altro da dire e Kenton rivolse la sua attenzione alla massa di gente terrorizzata. La diplomazia della loro prigionia, seppur breve, stava per finire.

La prima cosa che notò furono tre bambini che ricambiavano il suo sguardo; il più grande aveva circa cinque anni, mentre gli altri due erano gemelli identici e probabilmente avevano circa tre o quattro anni. Erano tutti biondi rossicci, ben formati e lo guardavano con un tale fare intimidatorio che Kenton si mise quasi a ridere. Avrebbe potuto, se si fosse ricordato come si faceva. Alla loro sinistra erano rannicchiate quattro donne, delle servitrici a giudicare dai vestiti, e alla loro sinistra era seduta la donna più bella che avesse mai visto, pensò Kenton. 

Lui la osservò per un momento, studiando i suoi lineamenti di porcellana e i lunghi capelli color miele che si avvinghiavano al collo sottile e ricadevano sulle spalle pallide. Non era particolarmente giovane, né vecchia, bensì intrappolata in quel limbo eterno di una donna davvero senza tempo. Se avesse dovuto tirare a indovinare, avrebbe detto avesse intorno ai venticinque anni. Ma non aveva mai visto una donna della sua maturità avere un aspetto così decisamente perfetto. 

La donna ricambiò il suo sguardo con l'espressione impassibile di qualcuno che ha visto molto nella sua vita. Lui sapeva che lei era terrorizzata, ma ammirava il fatto che non lo desse a vedere. La saggezza glielo aveva insegnato. I suoi occhi meravigliosi erano di un verde pallido e le labbra e le guance avevano un colorito roseo. Non aveva idea di quanto tempo avesse passato a fissarla e di colpo si sentì molto stupido per averlo fatto. 

«Voi siete le Bec?»

Kenton sbatté le palpebre, realizzando che la donna aveva sfacciatamente parlato per prima. Ma la sua voce era delicata, rassicurante, come il picchiettio di una pioggia gentile in una calda notte d’estate. Lui non le rispose di proposito, rimosse lentamente i guanti da combattimento e li infilò nel gomito dell'armatura sul braccio sinistro. 

«Il vostro nome, milady?»

Lei rispose con lentezza di proposito. «Lady Nicola Aubrey-Thorne.»

«Dov’è vostro marito, Lady Thorne?»

Il suo sguardo si soffermò su di lui per un momento prima di abbassarsi. Kenton guardò le sue lunghe e spesse ciglia sfiorarle le guance con aria di sfida. Se non altro, era coraggiosa. Stupida, ma coraggiosa. Non avrebbe sprecato altro tempo con lei. Kenton lanciò uno sguardo a Conor e, con un cenno impercettibile, ordinò al cavaliere di strattonare Lady Thorne a terra.

I bambini si scatenarono. Avevano le mani legate, ma i loro piedi non lo erano; i gemelli saltarono in piedi e cominciarono a tirare calci al cavaliere più vicino, ovvero Gerik. Le servitrici urlarono e gridarono verso i bambini, ma questi si rifiutarono di ascoltare. Quando Gerik diede un forte schiaffo in testa ai bambini e li spinse di nuovo a terra, il bambino più grande si alzò pronto a difendere sua madre ad oltranza.

«Lasciatela andare!» ordinò lui. «Lasciate andare mia madre o vi prenderò, avete capito? Vi prenderò!»

Conor ignorò del tutto i bambini. Avrebbero potuto essere dei topi per la considerazione che rivolse loro. Consegnò la donna in difficoltà a Kenton, che la prese per il braccio e la trascinò per tutta la cucina. Dall'altra parte della stanza, lei era combattuta... non sapeva se opporsi all’imponente cavaliere o guardare i suoi bambini fare a botte.  Il benessere dei suoi bambini vinse.

«Tab!» esclamò Nicola. «Fermatevi ora. Teague, Tiernan, state calmi. Mi sentite? Calmi!»

La sua attenzione non era rivolta a Kenton. Lui le alzò un braccio sui due lati della testa, obbligandola a guardarlo senza neanche alzare un dito su di lei. La donna lo fissava con quegli occhi verde chiaro e Kenton ricambiò il suo sguardo; lui voleva palesemente assicurarsi che lei capisse cosa stesse per dire.

«Lady Thorne,» brontolò lui. «Lo dirò solo una volta, quindi ascoltate attentamente. Ho fatto tanta strada e ho perso molti uomini per conquistare questo castello. Ora è mio. Voi e la vostra famiglia siete miei prigionieri. Vi chiederò dov’è vostro marito e me lo direte, in tutta onestà, o porterò via quei tre bambini da questo posto e non li rivedrete mai più. Sono stato abbastanza chiaro, milady?»

Nicola impallidì. «Da quando i cavalieri uccidono i bambini?» 

«La mia pazienza è finita, milady. Voi mi darete le risposte che cerco.»

All’improvviso le luccicarono le lacrime negli occhi. «Io... Per favore, voi non capite.»

«Comprendo molto bene che voi stiate proteggendo un nemico del legittimo re d’Inghilterra.»

«Non lo sto proteggendo affatto. Sto proteggendo i miei bambini.»

«Voi parlate per enigmi. Vi ho detto che non ve lo chiederò di nuovo.»

«E io sto cercando di rispondervi. Ma non mi permettete di farlo.»

Kenton non disse nulla. Rimase a fissarla. Nicola sapeva che lui non era in alcun modo né delicato né compassionevole. Si trattava del grande Kenton le Bec, un uomo temuto e odiato in tutto il reame. Il perché doveva attaccare proprio Babylon era una sfortuna. Avevano resistito fin quando avevano potuto. In quel momento lei riuscì a capire che era tutto finito.

Abbassò e distolse lo sguardo. «Ve lo... mostrerò.»

«Me lo direte.»

«Per favore.» Il tono di lei era quasi disperato. «Ve lo devo mostrare.»

«Milady, sto cercando di essere il più tollerante possibile. I vostri tentativi di guadagnare tempo non sono ben accolti.»

«Non sto cercando di guadagnare tempo, milord. Ma vi chiedo... Per favore, se volete saperlo, permettetemi che ve lo mostri.»

Kenton considerò l’opzione per un momento. Non gli piaceva giungere a compromessi. Era un segno di debolezza. Ma tolse le braccia, fece un passo indietro e indicò che per il momento, in quanto donna, l’avrebbe creduta sulla parola e le avrebbe permesso di mostrargli dov'era suo marito. Fece un cenno a Conor.

«Stai qui con i prigionieri», disse lui. «Porterò Gerik e Ack con me.»

«Dove state andando?»

«A trovare Lord Thorne.»

Conor sollevò un sopracciglio, ma non disse nulla. Fece un cenno a Gerik e Ackerley, che si diressero subito verso il loro feudatario. I tre cavalieri seguirono Nicola dalle cucine, ascoltando i singhiozzi dei suoi bambini più piccoli che senza dubbio pensavano che non avrebbero più rivisto la loro madre. Dal grande atrio sopra le cucine, li guidò nel cortile esterno, sussultando appena alla morte e alla devastazione che vide. Nel sudiciume c’era una struttura a forma di mezza luna piuttosto grande costruita nelle mura interne. C'erano delle finestre lunghe e sottili sull'arco della struttura, che permettevano a una luce debole di penetrare nell’oscurità.

L’interno era fresco e buio, e Kenton riconobbe immediatamente la cappella. La maggior parte della stanza affondava nelle mura interne protettive. Nella parte anteriore della stanza riuscì a vedere tre panche e almeno quattro sepolcri, di cui due con delle grandi effigi di pietra affisse alla tomba. 

Kenton si fermò vicino alla porta, pensando che Gaylord fosse un uomo saggio per aver cercato rifugio nella sua stessa cappella. Pubblica o privata, la Santa Chiesa aveva giurisdizione su tutti i luoghi di incontro sacri e cacciare l’uomo da lì sarebbe stato come minimo oggetto di controversie. Guardò Nicola dirigersi verso una delle cripte basse in pietra.

«Sto aspettando, milady.»

Lei lo guardò e lui riuscì a intravedere una profonda tristezza nei suoi occhi verde pallido. Poi diede un colpetto alla pietra con riluttanza. «È qui.»

Kenton le lanciò uno sguardo lungo. «Dove?»

«Qui dentro.»

«È morto?»

«Sì.»

«Da quanto tempo?»

«Da quattro mesi ormai.»

Si avvicinò a lei, lentamente, facendo scorrere lo sguardo sulla tomba grigia e spoglia. Non c’era nessuna decorazione. Senza rimorso o emozione, si rivolse ai suoi cavalieri. «Aprila.»

Nicola era terrorizzata. «No! Non lo farete!»

«Devo confermare la vostra versione, milady. Dovevate aspettarvelo.»

«Ma... Voi non potete violare la sua tomba!»

Alzò il sopracciglio guardandola. «Non c’è nome su questa tomba. Per quanto ne so potrebbe essere vuota e vostro marito potrebbe essere a metà strada verso la Scozia in questo momento. Se non è qui, i vostri bambini riceveranno una punizione per le vostre bugie. Di certo ve ne rendete conto.»

«Certo che lo so, non sono stupida,» faceva fatica a non diventare isterica. «Lui è qui dentro, vi dico. Non mentirei se sapessi che le vite dei miei bambini fossero in pericolo.»

Gerik ritornò alla cappella con un martello pesante. Marciò dritto verso il sepolcro e innalzò il martello sopra la sua testa.

«Aspettate!» Nicola piangeva. «Per favore, ascoltatemi prima di farla a pezzi e rivelare questo orribile segreto»

Gerik la ignorò. Stava piantando il martello giù quando Kenton lo fermò. La sua incredibile forza fermò quello che sarebbe stato di sicuro un colpo devastante. Kenton guardò la donna con i suoi intensi occhi azzurri. 

«È la seconda volta che menzionate questo segreto. Ora me lo direte.»

«Lo farò. Ma per favore... Non distruggete la tomba.»

Kenton mise Gerik da parte, ad aspettare con il martello come minaccia nel caso in cui non avesse fatto ciò che le aveva ordinato. La donna rimase lì per un po’, con l’angoscia scolpita sui suoi splendidi lineamenti. 

«Sto aspettando, milady.»

Lei lo sapeva. Eccome se lo sapeva. «I bambini non sanno che è morto.»

«Perché no?»

Lei sospirò pesantemente e cercò una seduta sulla panca più vicina come supporto. I suoi modi erano apatici e trapelava la rassegnazione di qualcuno che era stato testimone di troppo dolore e sofferenza.

«Ho detto loro che è andato via, a combattere la guerra di Edoardo.»

«Perché l’avete fatto?»

In quel momento le lacrime che erano state pronte a scorrere da quando si erano conosciuti le rigavano le guance morbide. Kenton sentì uno strappo anomalo nel petto, qualcosa a lui sconosciuto. Non realizzò che si trattava di compassione fin quando non la provò di nuovo nella sua vita. La guardò asciugarsi le guance e riprendere coraggio.

«Mio marito non era un uomo buono, milord,» disse piano. «Lui... Lui beveva molto spesso e provava piacere nell’usarmi per placare la sua furia. I miei bambini lo sapevano, ovviamente. Una notte, quasi sei mesi fa, mio marito stava sfogando la sua furia tirandomi dei pugni. Tab l’ha sentito e...»

«Tab?»

«Mio figlio maggiore.»

«Andate avanti.»

Nicola deglutì, con la bocca secca dall’imbarazzo e la paura. «Tab aveva sentito cosa mi stesse facendo suo padre. È corso in camera nostra e ha trafitto la schiena di suo padre con una spada. Nessuno sapeva dove avesse preso la spada; non me l’avrebbe mai detto. Di sicuro l’aveva rubata a un soldato. In ogni caso, non è stato un taglio profondo, ma l’ha ferito. Non è stata la ferita a uccidere Gaylord... è stata l’infezione. Mio marito soccombette alla febbre a causa della spada di Tab.»

Lo strappo nel petto di Kenton si fece più intenso, ma lui lo ignorò. «Non capisco ancora quale sia il segreto.»

Poi Nicola lo guardò con un profondo rammarico nei suoi occhi. «Tab ha ucciso suo padre, milord. Non voleva, ma mi stava proteggendo. Tab non lo sa, non gliel’abbiamo mai detto. Sapeva che suo padre fosse malato, ma per giustificare l’improvvisa assenza di Gaylord, abbiamo detto ai bambini che è guarito ed è ritornato in guerra. Tab non può sapere che suo padre è morto, tanto più che ne è stato la causa. Se distruggete questa tomba per confermare che Gaylord è lì, non so come farò a nasconderglielo.»

Ora Kenton capiva. E da quanto aveva visto del suo figlio maggiore nelle cucine, non aveva dubbi che il bambino fosse estremamente protettivo della madre e, a quanto pare, per una buona ragione. Ma lui era un guerriero e sapeva, forse più di chiunque altro, che la fiducia in guerra era mal riposta. Le prese il braccio e la buttò a terra. 

«Comprendo il vostro dilemma, milady,» cercò di non sembrare duro. «Ma dovete anche comprendere che ho degli obblighi. Devo localizzare Gaylord Thorne, e se ciò richiede la distruzione di questa tomba, devo farlo.»

Passò la donna a Gerik, scambiandola col martello. Nicola non sprofondò nel panico come aveva fatto prima, l’aveva superato. Rimase semplicemente lì, guardandolo con quegli grandi occhi verdi.

«Non credete alle mia parole, milord?» chiese piano.

Kenton non poteva crederci; un brivido gli trapassò davvero la spina dorsale. Che fosse per il suo tono o le sue parole, non ne era sicuro. Sapeva solo che quella donna stava in qualche modo cercando di stregarlo e a lui dava tremendamente fastidio. Non la guardava, né le rispondeva.

«Per favore, Sir Kenton» lo pregò sottovoce. «Per favore, non compiete questo atto orribile.»

Kenton alzò l’attrezzo. Mentre Gerik portava via Nicola dalla cappella, l’ultima cosa che lei sentì fu il martello che colpiva la pietra fredda della tomba di Gaylord Thorne.

***
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Non avevano ancora toccato il torrione, ma lei sapeva che era solo questione di tempo. Nicola si sedette nel salotto che amava così tanto. Osservava gli arredi e si chiedeva cosa avrebbe perso e quanto presto l’avrebbe perso. Di sicuro i soldati avrebbero preso tutto, considerandolo come un bottino di guerra. Cercò di non dare a vedere la sua tristezza, ma era difficile. 

Tab sedette ai suoi piedi, facendo finta di tenersi occupato con la ruota di un carretto. Uno dei gemelli l’aveva rotto e, perfino a cinque anni, Tab era più maturo della sua età e fu in grado di eseguire quella semplice riparazione. Aveva imparato presto a fare affidamento su se stesso o sua madre, perché suo padre era un uomo crudele e violento che poteva solo essere temuto. Teague e Tiernan erano stesi in terra vicino al focolare, e come al solito giocavano con dei piccoli soldati di legno. Tra di loro c’erano dei vecchi giunchi, che costituivano un ottimo campo di battaglia per i loro soliti giochi di guerra. Nicola li guardava distrattamente, disorientata dagli eventi degli ultimi giorni e preoccupata per il suo futuro e quello dei suoi figli. 

E così Kenton le Bec li aveva in pugno. Aveva già sentito quel nome prima, molte volte nel passato, in quanto si diceva fosse il cavaliere più potente di re Enrico e Warwick. Non era un barone o un conte, ma un semplice cavaliere, che guidava migliaia di uomini nelle regioni di guerra più sfiancanti del paese, tutto in nome del re. Tutti nello Yorkshire, o in Inghilterra del resto, erano terrificati da lui, lei compresa. 

Era l’uomo più possente che avesse mai visto, con delle braccia enormi quanto piccoli alberi. Ciò che ricordava delle sue osservazioni, oltre alla sua taglia da colosso, erano i suoi occhi azzurri e il fatto che fossero notevolmente accentuati da un volto ambrato come il cuoio. E il viso in sé era estremamente intimidatorio, per quanto ricordava; la sua mascella era squadrata e i suoi zigomi erano affilati e angolari. Oltre a ciò, non aveva fatto altre osservazioni perché aveva tenuto la sua armatura e l’elmo tutto il tempo. Non che in qualche modo le interessasse il resto, ma era pronta a scommettere che avesse le corna sotto l’elmo. Qualunque uomo che avesse distrutto la tomba di un uomo morto doveva essere il male in persona, sebbene fosse solo l'atto della profanazione che trovava offensivo. Il fatto che il cavaliere avesse trasgredito contro Gaylord non aveva assolutamente effetto su di lei.

All’improvviso apparve un vassoio dietro di lei che la distrasse dai suoi pensieri. Nicola gettò lo sguardo sul volto di una giovane servitrice. Era minuta e carina con quel suo fare delicato. La ragazza sorrise e le offrì una tazza dal vassoio teso. 

«Idromele, milady», disse lei. 

Nicola prese una tazza. «Quindi ti lasciano muovere liberamente all’interno della torre, Janet?»

La ragazza alzò le spalle, passando una tazza di latte di capra con cannella a Tab. «Ci sono dei soldati in giro, che guardano ogni nostra mossa. Ma in generale ci hanno permesso di ritornare al nostro lavoro.»

Nicola sorseggiava l’idromele. Era dolce e aspro. «E i cavalieri?»

Janet sapeva ciò che era successo alla cripta di Gaylord. Tutti gli adulti lo sapevano. Guardò i bambini prima di continuare. «Ce ne sono molti attorno al castello, milady. Ma parlavo con Hermenia e lei sembra pensare che ci siano pochi eletti al comando effettivo.»

Hermenia era la cuoca anziana che si occupava anche dei lavori di cucito e di altre faccende domestiche. Inoltre, spettegolava come una vecchia comare. «Capisco,» disse Nicola. «Mi impartirai il suo sapere, allora?»

Janet sorrise al sarcasmo. «Le Bec è senza dubbio al comando, ma lo hanno visto passare gli ordini ad altri tre o quattro cavalieri, che girano e si assicurano che i compiti vengano portati a termine. Ma ci sono meno cavalieri sulle mura e in aperta campagna dove tengono i nostri soldati. Credo che Hermenia abbia contato più cavalieri di quante dita delle mani e dei piedi abbia.»

A Nicola non piaceva quel tono. Ma ne sapeva quanto lei, considerando che ci erano voluti solo tre giorni per conquistare Babylon. Fortificazioni o meno, suo marito aveva solo duecento uomini e i soli uomini di le Bec e la torre d’assedio avevano fatto sì che cadessero. 

«Tu ed Hermenia rimarrete dentro,» diede istruzioni lei. «Anche Liesl e Raven. Non permetterò che voi tutte veniate maltrattate dai soldati nemici.»

Janet annuì. «Ho già detto loro la stessa cosa, milady.»

Nicola fece un altro sorso di idromele, questa volta in modo profondo. «In particolar modo Liesl e Raven. Dio, quelle due sono sciocche e vulnerabili.»

«Sono giovani, milady» disse Janet. «Perché pensate che mia madre le abbia mandate qui in servizio con me? Sperava crescessero.»

Nicola si rese conto di avere un tono severo e sorrise alla donna che l’aveva servita fedelmente per tanti anni. Ripose la tazza sul vassoio mentre gli oggetti del suo rimprovero, due ragazze molto giovani di quindici e sedici anni, entrarono nel salotto. Liesl, pallida e banale come sua sorella maggiore, e Raven, con capelli e occhi scuri, portavano cibo per i bambini. Avevano fatto da amiche e sorelle maggiori ai bambini e Nicola in realtà era loro grata per l'aiuto. Quando Gaylord l’aveva picchiata per giorni interi fino a farla stare male, le sorelle si erano prese cura dei bambini, e i piccoli le adoravano.

«I cavalieri si stanno riunendo nella sala grande, milady» disse Raven. «Temo abbiano brutte intenzioni.»

Lo stomaco di Nicola era in subbuglio, ma esteriormente rimase calma. Un gruppo di cavalieri non poteva mai essere un buon segno. 

«Ora hanno il controllo di Babylon e faremo come dicono. Ma,» alzò un dito, «vorrei che voi due e vostra sorella rimaneste qui nelle dimore di famiglia. Non vorrei che attiraste la loro attenzione in qualche modo.»

Raven era tutta farfalline e innocenza, faceva finta di non essere capace di un atto simile, mentre Liesl sembrava semplicemente spaventata. «Non abbiamo intenzione di attirare la loro attenzione, milady,» disse Raven. «Abbiamo intenzione di stare lontane, molto lontane da loro.»

Nicola non pensava sarebbe durata, almeno non dal punto di vista dei cavalieri. Il fatto era che qualcuno doveva servire i pasti e di solito erano Liesl e Raven a farlo. E anche Janet. Tenere lontane le ragazze dai cavalieri e dai soldati si sarebbe rivelato difficile, ma lei avrebbe fatto del suo meglio per proteggerle. Sospirò, si alzò in piedi e stiracchiò le gambe mentre attraversava la stanza verso la stretta monofora. 

La campagna al largo era verde e moderatamente fresca nell'aria autunnale. Il vento era gelido, ma rimase lì in piedi un istante, lasciando che la accarezzasse, dimenticando per un momento di essere prigioniera nel suo stesso castello. Ma poi di nuovo, era stata prigioniera di Gaylord per molti anni, quindi ci era abituata. Era da così tanti anni che si era rassegnata alla sua situazione che era difficile pensare di vivere in un altro modo.

Sentì una delle ragazze sussultare dietro di lei e si girò. Sull’uscio c’era un cavaliere alto e biondo. Lui la guardò con fare inquisitorio.

«Lord le Bec vuole parlare con voi, milady,» disse lui.

Nicola non aveva intenzione di discutere, sebbene il cuore le martellasse in petto. Prima che potesse arrivare alla porta, i gemelli erano in piedi e pronti a combattere.

«Lasciate mia madre in pace!» Teague parlò con la sua terribile zeppola. 

Tiernan non parlò nemmeno, si limitò a correre verso il cavaliere e cominciò a dargli dei pugni nella gamba. Il cavaliere rimase in piedi mentre Nicola tirava via suo figlio con calma e gli sussurrava qualcosa all’orecchio. Poi mormorò qualcosa all'altro gemello ed entrambi i bambini tornarono imbronciati ai loro giocattoli. Con un respiro profondo, fece l’occhiolino a Tab per rassicurarlo e se ne andò col cavaliere. Riusciva a sentire Tiernan piangere mentre si recava verso le scale, e per poco non le si spezzò il cuore. Per la seconda volta quel giorno, gli veniva portata via la madre.

Raven aveva ragione; c’erano molti cavalieri riuniti nella sala grande. Era una stanza lunga con un focolare enorme da una parte e i colori della Casata dei Thorne che svolazzavano dalle travi aperte. Il cavaliere biondo indicò in silenzio un uomo in piedi vicino al focolare e le ci volle un momento per rendersi conto che stava guardando le Bec senza elmo.  

Non l’aveva riconosciuto. Sfoggiava una capigliatura scura, corta e a spazzola, che si innalzava dallo sporco e dal sudore. Non indossava alcun pezzo dell’armatura e mentre si avvicinava a lui, era di nuovo terrificata dalla stazza dell’uomo. Il suo collo sembrava il tronco di un albero. 

Le Bec stava studiando le incisioni sulla pietra del focolare. Nicola stava a debita distanza da lui, in silenzio, in attesa che lui la riconoscesse. Dopo quella che sembrava un’eternità, lui la guardò con i suoi profondi occhi azzurri. La sola espressione del suo volto la fece sentire come se le avessero buttato addosso un secchio di acqua fredda. Riusciva quasi ad assaporare la sua paura, ma non l’avrebbe mai dato a vedere.

«Lady Thorne,» si spostò dal focolare verso il tavolo lungo situato nel bel mezzo della stanza. Si accovacciò con il suo peso in un angolo e la guardò. «Mi fa piacere che non mi abbiate mentito.»

«Milord?»

«Vostro marito. Il suo corpo era nella cripta.»

«Sapete che aspetto ha mio marito, milord?»

«Conosco l’aspetto di tutti i miei nemici.»

«Non pensavo aveste mai incontrato mio marito, milord.»

Kenton annuì debolmente. «In due occasioni, una volta a un torneo e una volta a Londra.»

Nicola non sapeva cos’altro dire. Rimase lì, sentendosi stupida e sotto esame. «Se è tutto, allora ritorno dai miei bambini, milord.»

«Non è tutto.»

La lasciò lì in piedi per molti altri lunghissimi minuti. Con lo sguardo abbassato riusciva a sentire i rumori attorno a lei. Per la quantità di uomini nella stanza, c’era pace stranamente. Sapeva che la stavano guardando tutti e resistette all’impulso di aggredirli verbalmente.

«Babylon è mia,» disse Kenton dopo una pausa imbarazzante e interminabile. «E seguendo questo ragionamento, anche voi e la vostra famiglia siete miei. Ora che Gaylord è sistemato, è tempo di fare i conti con voi.»

Nicola andò fuori di testa. «Come sarebbe a dire “fare i conti?”»

Lui aveva una faccia di pietra. «Esattamente questo,» disse lui. «Una donna viziata non ha nessuna utilità in questo posto. D’ora in poi Babylon sarà una base militare.» 

Era riuscito a suscitare la sua indignazione. «Permettetemi di chiarirvi le idee, Sir Kenton,» disse lei con tono severo. «Io non sono, come dite voi, una donna viziata. Sono una parte funzionale di questa casa e la mantengo e la gestisco in modo molto efficiente.»

Kenton non dubitò nemmeno per un secondo che lei non fosse capace come sosteneva. Percepiva in lei una forza che la distingueva dalle altre donne nobili che aveva conosciuto, e ciò era stranamente intrigante. Ma che lei fosse forte o meno, lui doveva prendere una decisione.

«Questo posto non accoglierà un asilo con dei ruffiani in miniatura che corrono in giro,» disse lui. «Qui non c’è spazio per i vostri bambini.»

«Sono nati qui. Hanno più diritto di voi ad essere qui.»

Oltre la sua spalla sinistra, Kenton vedeva Conor che cercava di nascondere un sorriso. Gerik e Ackerley erano in piedi di fianco ben lontani, scioccati dal fatto che la prigioniera parlasse così al loro feudatario. Kenton sospirò delicatamente e curvò un dito verso di lei, invitandola verso di lui. Diffidente ma restia a disubbidire, Nicola fece un passo avanti, si fermò, poi continuò a camminare quando lui le fece di nuovo cenno di avvicinarsi ancora. Sfiorò la sua coscia possente quando lui smise finalmente di richiamarla. A qualche centimetro da lui, riusciva a percepire il suo respiro caldo in faccia e ciò era allo stesso tempo molto intimidatorio e stranamente curioso.

«Milady,» la voce di Kenton era bassa e gentile, «mi sono battuto contro i più potenti eserciti che questo mondo ha da offrire e non ho intenzione di combattere con una come voi. Ve lo dirò una volta sola: smettete di fare l’insolente o getterò voi e i vostri figli nella cripta e butterò la chiave. Per caso non vi è chiaro?»

Lei era in conflitto fra la paura e l’indignazione. «Perdonatemi se sono stata insolente, milord,» disse lei. «Ma vorrei sapere quando la verità è stata mai considerata insolente.»

«Proprio ora.»

«Ah sì? Non lo sapevo.»

Lui si perse nei suoi occhi verde pallido, sentendo di nuovo uno strano formicolio nel petto, solo che questa volta era una calda sensazione di irrigidimento. Non era spiacevole, ma lui pensò che forse si stesse ammalando. La sensazione lo turbava.

«Voi di sicuro lo sapete,» ringhiò lui. «E questo tipo di comportamento dovrà finire.»

Il suo tono la fece cedere. «Come desiderate, milord.»

Lui la fissò, cercando di capire se stesse mentendo. Non percepiva nient’altro che forza d’animo e verità nei suoi occhi. Percepiva quasi un tono di sfida. La sua mandibola cominciò a contrarsi con instabilità in un insolito turbinio di emozioni.

«Voi e i vostri figli potrete restare nelle vostre dimore fin quando non decido cosa fare di voi. In nessuna circostanza i vostri figli gireranno nella sala grande o da qualsiasi altra parte al di fuori della torre. Se ne prendo uno, sarà mio.»

«A che scopo?»

Lui non riusciva a credere che lei continuasse a controbattere dopo ciò che le aveva detto. «Come mai?»

Lei era molto seria. «Vi ho chiesto a che scopo, milord,» ripeté lei. «Se prendete uno dei miei bambini, cosa ne farete? Di sicuro non intendete usarlo nel bel mezzo della vostra potente base militare.»

Lui la fissava semplicemente attonito. Avrebbe giurato di aver visto un pizzico di sarcasmo nei suoi occhi e ciò lo fece quasi impazzire. Quella donna stava giocando con lui. Lui sapeva di dover occuparsi del suo comportamento lì e subito, o sarebbe stato tutto perduto. 

«Buttala nella cripta,» comandò lui.

La scintilla sparì dagli occhi di Nicola. Conor si avvicinò e la prese per il braccio, trascinandola indietro verso la porta delle cucine. 

Kenton non riuscì neanche a vedere l’espressione del suo volto mentre la portavano via... era troppo arrabbiato, ma si rese conto che stava per dare subito il contrordine. L’aveva fatto solo per dispetto. 

Sentì di nuovo la porta delle cucine sbattere e quell’insolito strappo nel petto ritornò.
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CAPITOLO DUE

––––––––
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La torre di Babylon 

Lui non riusciva a dormire. 

Non c’era da stupirsi considerando gli eventi della giornata. Erano successe tante cose e c’era ancora molto da fare ma, per quanto si sforzasse, i pensieri sulla testarda e ostinata Lady Nicola continuavano ad affollargli la mente. 

I suoi cavalieri si erano divisi il turno di notte, lasciandolo a gestire i suoi affari, il che era un bene considerando quanto fosse difficile concentrarsi su qualcosa di diverso da quella donnina bionda che aveva gettato nella cripta. Era davvero strano, perché Kenton era un soldato esperto e quindi non aveva né una famiglia né una moglie né una casa propria. Da più di dieci anni era il mastino di Warwick, aveva preso le redini di un plotone esperto di circa mille uomini e faceva il lavoro sporco per Warwick. In tutto quel tempo aveva avuto più della sua dose di trionfi e forse una o due sconfitte. I suoi precedenti come combattente agguerrito erano esemplari e Warwick l’aveva ricompensato a dovere per le sue abilità. Era piuttosto abbiente. Ma quando si trattava di donne, era relativamente inesperto. Cercava semplicemente di stare lontano da loro. Aveva visto troppi uomini in gamba crollare per i loro modi ammalianti.

Quindi per lui una vedova bella e focosa era una specie di mistero e fonte di intimidazione. Ecco, l’aveva ammesso. Lady Nicola lo intimidiva. Quando quella donna entrava nella sua orbita si sentiva strano, come se stesse usando la magia su di lui. Non gli piaceva quella sensazione. O forse sì. Non ne era ancora sicuro perché era così poco abituato a queste cose.

Ma mentre camminava lungo il buio e ristretto corridoio dell’ingresso del torrione, qualcosa lo infastidiva ancor di più di Lady Thorne e della ragnatela di incantesimi che gli aveva lanciato; qualcosa che aveva per la testa sin da quando avevano sfondato le grandi mura di Babylon. Mettendo da parte tutti i pensieri sulla bella tentatrice, era chiaro dalle condizioni del corpo di Gaylord che era morto da mesi, il che faceva sorgere una domanda molto lecita: se Gaylord Thorne era morto da mesi, allora chi aveva guidato la difesa contro di lui? 

Sì, al momento erano i pensieri sulla difesa di Babylon a gravare su di lui. Quando avevano rastrellato il castello quello stesso giorno, si erano imbattuti per lo più in vecchi soldati e due vecchi cavalieri. Kenton pensò che uno dei cavalieri fosse stato al comando, ma uno dei due sembrava non essere in grado di parlare in modo comprensibile e l’altro sembrava indifferente all’intera situazione. Era stato molto strano. In effetti, quell’intero posto, con l’enorme struttura costituita da mura imponenti e dallo svettante dongione, era strano. C’era qualcosa di inquietante in quel posto, come se custodisse ancora dei segreti indicibili. Kenton si chiese se li avrebbe mai scoperti.

Quindi valutò i suoi pensieri mentre camminava in quel piano buio del torrione. Nella notte le servitrici erano scomparse e ogni tanto riusciva a sentire solo un grido da fuori di uno dei suoi soldati, uomini che tenevano Babylon al sicuro per la notte. Il corridoio buio aveva delle bifore lunghe e sottili per la ventilazione e i rumori esterni della notte entravano dentro. Il corridoio era situato nell’ingresso del secondo piano e ne occupava la metà. Era alto due piani e intersecato dal terzo piano sovrastante, con una tribuna per i menestrelli accessibile dal terzo piano. 

Non era ancora arrivato al terzo e quarto piano, dove c’erano le stanze in cui dormiva la famiglia, più che altro perché era stato occupato a fare l’inventario degli averi di quello che sembrava essere il salotto di Gaylord; ma anche di due stanze più piccole palesemente usate da Lady Thorne, perché in entrambe c'era ogni sorta di telaio per la cucitura e la tessitura. C’era un piatto sul focolare di tutte e tre le stanze, una scatola di monete nel salotto più grande, e una varietà di beni che includeva delle penne d’oca pregiate, dei calamai raffinati, delle pergamene per la scrittura, varie tazze e calici realizzati in metallo fine. S’imbatté perfino in molti libri ricercati. 

C'erano anche svariati armadi più piccoli, stanze minuscole senza finestre in cui le servitrici ci conservano delle cose, ma non aveva ancora prestato molta attenzione a quegli armadi più piccoli. Era abbastanza sorpreso di vederli, in quanto molte torri non avevano dei depositi integrati, ma Babylon a quanto pare sì. Era molto curioso di vedere cosa ci fosse all’interno degli armadietti che aveva individuato.

Pensò di ritornare indietro al grande salotto per dare un’occhiata più da vicino agli averi che aveva acquisito, così passò nell’ingresso con le scale che portavano ai piani superiori. La scalinata era una grande struttura rinforzata che abbracciava un muro, seguendo la linea del muro verso il basso fino a raggiungere un angolo di novanta gradi e poi seguiva la linea di quello stesso muro fino a raggiungere il fondo. Era sorretta da grandi pilastri di pietra che si innalzavano fino al soffitto, come se racchiudessero la scalinata, e si trattava di un’opera architettonica molto suggestiva. Kenton non aveva mai visto una rampa di scale del genere. Quando si spostò nell’ingresso per dare un’altra occhiata all'imponente scala mozzafiato, pensò di aver intravisto dei movimenti in cima alle scale.

Era buio nell’ingresso ad eccezione dei raggi lunari argentati che si riversavano dentro attraverso le due bifore sull'arcata della porta d’ingresso. La luce non era sufficiente per vedere chiaramente, ma ce n’era abbastanza per illuminare i movimenti. Con la mano sull’impugnatura del pugnale nel fodero della cintura, si infilò sotto la scala e in silenzio si avvicinò alla fine dei gradini, in modo che chiunque fosse in cima alle scale non potesse vederlo. Se fosse stato un sicario di Thorne, con lui avrebbe avuto vita breve. 

Era preparato.

Era passato subito in modalità caccia. Il suo naturale stato di calma era comunque una difesa, ma un’entità sconosciuta nelle sue vicinanze era motivo di allarme. In silenzio si diresse verso la base delle scale, guardando con attenzione la scalinata buia per vedere se riusciva a distinguere cosa ci fosse: amico o nemico. Salì sui primi due gradini, senza fare rumore, e c’erano altri otto gradini fino al pianerottolo in cui le scale giravano bruscamente a destra e continuavano fino al terzo piano sovrastante. 

Da molti anni Kenton aveva imparato a rimanere calmo in situazioni simili. La sua frequenza cardiaca era aumentata a malapena e il suo respiro era ancora molto regolare: tutti segni di un uomo che aveva affrontato la morte in precedenza e sapeva come sopravvivere a essa. Pensò che con ogni probabilità l'assassino fosse un servitore che non immaginava di essere lui l’inseguito. Le carte in tavola erano cambiate.

Kenton rinforzò la presa sul pugnale e si preparò a tirarlo fuori e a piantarlo in faccia a chiunque fosse in agguato nell’oscurità. Col corpo saldo, pronto a saltare, raggiunse il pianerottolo delle scale solo per confrontarsi con una cosa accovacciata contro la ringhiera delle scale di pietra appena svoltato l’angolo. 

«Aaah!»

Era una persona minuta con una specie di copriletto sulla testa, che in quel momento si mise in piedi e annaspò verso di lui. Sinceramente spaventato, Kenton fece davvero un passo indietro mentre la piccola figura, coperta da un lenzuolo di lino, saltava su e giù e continuava ad annaspare.

«Ooooooo!»

La figura fece ancora rumore quando di colpo se la diede a gambe e corse su per le scale tanto velocemente quanto gli permettevano le sue gambette. Kenton rimase sul pianerottolo, con il volto corrucciato, mentre la figura si nascondeva dietro uno dei pilastri di sostegno. Il problema era che c’era già una secondo piccolo individuo che si nascondeva dietro lo stesso pilastro e il piccolo fantasma che aveva cercato di spaventarlo venne cacciato via. Ma la piccola figura scattò in piedi e scelse un altro pilastro dietro cui nascondersi.

Kenton rimase sul pianerottolo di sotto a guardare tutto quel trambusto di fischi e spinte. Lo stupore iniziale era ora mitigato da una sensazione di consapevolezza e forse impazienza. Con un sospiro pesante, lasciò andare la presa sul pugnale e cominciò a salire le scale, a caccia delle figure che gli avevano teso un’imboscata. Era a metà strada verso la cima quando un’altra figura, con in testa quella che sembrava essere una sottoveste in lino da donna, gli saltò addosso da un pilastro sulla destra.

«Ooooooo!» disse la figura in modo minaccioso con una forte zeppola. «Vi maledirò!»

Kenton si fermò, con le mani sui fianchi, mentre guardava in faccia il nemico. «È così?» disse in modo molto casuale. 

«Sì!»

«Fai ciò che devi.»

Per un momento ciò sembrò disorientare la piccola figura; si fermò come se fosse confuso, ma ricominciò subito ad annaspare.

«Avete paura!» gli disse con una zeppola terribile. «Andate via e non tornate o sarete maledetto!»

Suo malgrado, Kenton si ritrovò a cercare di non ridere. «Capisco,» disse lui, passandosi la mano sulla bocca per nascondere il sorrisetto. «Allora puoi anche maledirmi perché non me ne vado.»

Ciò mise davvero in difficoltà la figura che si fermò e si girò a guardare la scala e le tenebre come se cercasse un aiuto silenzioso. Non ci volle molto affinché dalle mura uscissero altre due piccole figure, con delle coperte in testa mentre correvano giù per le scale. Uno di loro inciampò e rotolò giù per uno scalino o due, prima di rialzarsi e riprendersi. Si strofinò un gomito dal dolore.

«Andate via!» disse il più grande del trio puntando in modo autoritario verso Kenton. «Non siete il benvenuto qui! Andate via o ve ne pentirete!»

Kenton riconobbe la voce del figlio maggiore di Lady Thorne. Era lo stesso tono autoritario che il bambino aveva usato quando aveva ordinato a Kenton di lasciar stare sua madre all’inizio della giornata. Impaziente per la loro idiozia, Kenton allungò il braccio e strappò la pallida coperta dalla testa del bambino.

Con i capelli in disordine, Tab guardò Kenton con tutto il coraggio che poteva raccogliere un bambino di cinque anni. In verità il bambino era estremamente coraggioso e non mostrava paura agli occhi dei conquistatori. Kenton dovette ammettere che il coraggio del bambino lo impressionava. Era stupido, eppure coraggioso. Kenton alzò la coperta bianca e polverosa.

«Cosa fai con questa?» chiese lui con ironia. 

Tab si stava accigliando con fervore. «Vi stavamo spaventando!»

Kenton alzò un sopracciglio. «Spaventarmi?»

In piedi accanto a lui, Teague si tolse la sottoveste da donna dalla testa e allungò il braccio, strattonando l’orlo della casacca di Kenton fin quando quest’ultimo non lo guardò.

«Siamo fantasmi,» disse con la sua zeppola pronunciata. «Non avevate paura?»

Era molto serio e Kenton tenne lo sguardo fisso in basso verso il bambino, sentendo di nuovo un insolito strappo nel petto, qualcosa a metà tra la compassione e la comicità. Per quanto quei bambini fossero in giro quando non avrebbero dovuto esserlo, doveva ammettere che trovava la cosa divertente semplicemente perché erano serissimi a riguardo.

«No», disse Kenton al bambino in modo categorico. «Non credo nei fantasmi. E dovevate rimanere nelle vostre dimore.»

Teague era profondamente confuso. «Ma tutti hanno paura dei fantasmi.»

«Io no.»

Teague non sapeva cosa dire. Guardò Tab, il maggiore, per chiedere aiuto. Tab intervenne subito. 

«È nostro dovere cacciarvi,» disse lui. «Voi siete il nemico e noi dobbiamo proteggere Babylon. Nostra madre non ci permette di combattere con delle vere spade quindi cercheremo di spaventarvi.»

Kenton si rese conto che, per la seconda volta in svariati minuti, aveva difficoltà a non sghignazzare. Il bambino era determinato a cacciare il nemico dalla torre, Kenton riusciva a capirlo. Ma era anche chiaro che il bambino non capisse il concetto di una relazione tra rapitore e prigioniero e stava a Kenton istruirlo. Aveva già buttato la loro madre insolente nella cripta e non ci avrebbe messo molto a buttare anche i suoi figli con lei. Lui sospirò debolmente.

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/cover.jpg
AUTRICE BESTSELLER DI USA TODAY






OEBPS/d2d_images/image023.png





OEBPS/d2d_images/image034.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/image002.png





OEBPS/d2d_images/image010.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





OEBPS/d2d_images/scene_break.png





